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Siqnori,   
Sono oggi due anni ch'Egli pon é piùü,

Ed io, cu le eircostanze tolsero di essere

qui presente a riceverne ultimo addio, Lui
ancora vivo, e a daxrslielo, Lui pronto ad

esder calato nella fossa, io che non bo
piu riveduta da gia prima deélla sciagura

questa postra cara Béllipzona, che, deé—

serta di Lui, mi par tanto vuota; io sono

sempre stato assillato dal bisoguo cocente
di dire ai miei concittadini quello eche di
Lui so e sento, a sfogo dell animo dolo—

ranté e ad assoluzione di un santo dovérée
Dehbbo perciò dirmi gratissimo al comi—

tato bellinzonese della «Dante Alighieri

che mi dia oggi il wodo di placare quel
bisogno, nel wentre e ad ésso ée tutti

chiedo compatimento ſse sarò néecessaria—
mente impari al ditlbcilissimo assunto
Poichè Giacomo Bontempi fu uomo tanto

riceo d'oſsni maggior bene spirituale, tanto
animato e stimolato tutto dalla volontàdi
far convergere duéi beni tutti alla perfe-
oeorale proprisae altrnitanto attiyo

e fecondo nel pensiexo e delera dasgo⸗

minare ogni tentativo di adeguatamente lu—

meéggiarne gli aspetti infiniti
Ma io parlo per incarico della D.e

ciò per me come un avvertimento che la

mia parola debba in primo luogo dar ri—
leyo a quanto nellopera del Bontewpi ebbe
anima da queésli idéali in virtù dei quali é
per attuare ĩ quali qui in Bellinzona un

comitato della D.Aesiste.
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Siamo Locarno, pel collegio di 8S. Giu-
seppe, pell'anno scolastico 187152 Improy⸗

isamedte un giorno mi troyo vieino di
letto nellampia camerata, un contadinotto

della montagsna, come ve veran tanti in

quelistituto, ma un po diverso dasli altri
e con cui mi sentii subito attratto a fare so⸗

cieta, e cos lui con me borse opexraya il
comune temperamento aoguigno e cemen⸗
tata la lega, meres qualebe grossa wa ione
nocente birichinata meditata e compiuta in
comune, audò ſsempre piu xrinsaldandosi

Queél contadinotto si chiamava Giacomo

Bonteémpi nato net— 1856 a Mevzonio hella

Lavizzara
Queélla vita collegiale comune fu di breye

durata Amheédue passammo ben presto al—

trove Luasli studi masgistrali, per ĩquali,

obbeédendo alla sua vocazione di éducatorée,

era messo, e che lo portarono giovanis-

simoancoraad una cattedra in quello stesso
collegio di Locarno ſsui cui banchi aveva

seduto scolaro; io agli studi liceali, poi alla

haraonda universitaria à Basilea prima, in
Germania poi Passaron cost ung dozzina

d'anni, Gochèé nel 1883 ci ritroyammo qui
in Bellinzona, dove, proprio in quell' anno,
Vaveva chiamato lL'assunto utſicio di segre⸗
tario di concetto hel dicastero della Pub-

bliea Edueazioneée Benedico il giorno di quel
rinpovato eontro come uno dei piu fausti

ndella mia vita

axrrivederei fu cordiale Ma, ignari come

ravamo Lunpo e Laltro delle reciproche pre—
disposi oni, dei mutamenti che Lesser nel
fratteapo maturati da fanciulli ad uomivi
doveva aver prodotti in poĩ, i dnostri di⸗

Scorsi turon dapprineipio riserbati egua
dinghi, pesaudo ancheé su di essi laprove

dienza politiea diversa in Lui e in me echée,
in quei tempi d acre e fosca partigianéria,

 

  

  

    

  

   

  

  

poco rtaggiunto quella intimita, della qua

ad ogni tradizioneée vallerana ée in prin

organotignese
Esct oe
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colſturs italianes
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gli uffici postali del Cantone

INSERZIONMI:

ludirizzarst a POBRIICIPAS S. Sy-—
zera di Pubblicita in Lugano e Succursali.

Tariffa per linea:
Annunci Cantone cent 15, fuori Cantone cent. 20

Reclame cent. 40.

—X
4DDVLA⸗⸗

antico nome romano della cima, ribattezzata

in tedeseo · RHEINVWALDHORNM-

 

 

      
 

dol prot **
 

  

 

   

 

  

   

  

     

   
  

   
  
  

   

  
     

 

   

  
    

   

  

  

   

 

sole yxa essex decisi va pur ve rapporti do
dine privato E forse le nostre relazionie
ne sarebbero rimaste U, g unas cordiali

esteriore e formale,on avrebbero poeo

mi sentiròô sempre onorato più che di qua

siasi altro onore, doye un intéresse scient

fieo in me vivissimo non m'avesse tratto

conversazioni sempre più frequenti e

lunshe col antieo camerata

I Bontempi, cioe rimasto sempre ede

luogo alla tradizioneée che tutté lée altre co

pendia e rispecehis, al dialetlo, éra uoa a

sai rieea e sicura fonte per attingervt—
parlata della sua valle Eio, gia infervo
rato per quella disciplina che doveva co

stituire poiĩ la passione di tutta la wmia vits

di studioso, ĩo m'attaccai al Bontempi com
alPottimo soggétto da sfruttare per un

studio sui dialetti della Valwaggia; la cu

idea nacque in me ppunto dall'aver la mea

texia à portata di mano; poichè proprio qui
a Bellinzona, vixeyapo inquelgiro di lempo

——**88

itrée Bonlew pndeot Dlono

Janner, scaltro conoscitore deélla parlata di

Cevio, ed ispettore Lafranchi da Coslio
Ma una conversazione fatta passeggiando

o inter pocula non è una lezione; vi sira

giona di un podi tutto, vi si di palo
in frasca. Coso era, ortunatamente, anche

delle conversazioni traméeſéeil Bontempi

nelle quali, a poco a poco ée aiutando la re⸗

ciproca conſidenza che veniva sempre più
Stahllendosi tra no,

senz'astio e con molto studio di restar og

gettivi, delle faccende politiebe nostre Sco
prim mo allora, con sorpresa e compiaci—
mento sommo di ambedué, che sulla poli—

tica delTicino exayamo consenzienti assai
piu che bon credessimo; che soprattutto
eravyamo d'un animo neéel considerare urgente

capitale per la vita spirituale del paese

un problema a cui nessuno allora, ché voi

sapessimo, pensava il problema délla di—
fesa pazionale, deéella difess délla italianità

del Ticino. E queésto problema, in d'allora,

slexa posto al Bontempi, non gia nelta forma

vaga ed imprécisa di una aspirazione pla—

tonica, ma comé qualcosa di ben concreto
vuoi ne fondamenti téorici vuoi neltle con-

seguenze da trarne neltordine praticoe

Qui ci troviam davanti à un inteéréssante

quesito. Come mai il giovinée Bontempi cre

sciuto tra licinesi, allevato in iscuole tiei—

hesi, ha troyato la via della verità, Ihmodo

di éemanciparsi dalla mortibcante coazioné

di un ambiente compattaménte apatico 6

avyverso?

Non potrei paragonare il caso mio al suo.

In me il processo di libéerazioneée Sera comn-
piuto in un modo assai chiaxo Contesso che
gia sui banchi del ginnasio, aveyo preso
molto gusto alla lettura dei nostri classici

e che mi sarebbhe costato un odaturalé

storzo il credere che quegli scrittori che

tanto dicevano alla mia anima, non fossero

scrittori nostri, e ſossero invece nwostriee

Rousscau é Bitzius e Bodmeér, dei quali pon

comprendeyo verbo Ma questo vago ſenti⸗
mento divende preécisa coscienza quando
varcai le alpi Mi accadde allora quello ché

ad ogni ticinese coi compatrioti di la fuori
non cera modo d'intendersela; e non céera

modo non solo per la diftßcolta concreta
del diverso linguaggio, ma per una conge
nita ncomprensionée di anime, derivante da
—

si toccava talvolta,

79

 

s psiche fondamentalmente Güversa in

lingua pur esprimeéssſe, da ung
onceezione affatto diversa délle cose del-
niverso e della vila Eeéra, d'altra parte,

docoforza riconoscere che, rtivolgendomi

costoro che per la ragion politica meran

j vicini, devevano essermi fratelli ciel—

gedomi, dico. da questi ad altri abitanti
stessa citta tedesca e parlanti tuttaxia la

ssa mia lpgusa, ma che il patto politieo

additava come ſorestieri (e saranno stati

ani di Como, di Mlano, dĩ Intra), con
esti me la dicevo, con questi me la in—

edevyo, con questi mi sentivo esule nelle
tàaconfedéerata, con questi a ragione o aà

oo mi stfogavo, ed essi con me, contro la

iersa gente e diversi costumi chée wi

iſcondavanod De giovane alieno da inftin⸗

giventiſe portato da natura alla riflessione,

n potevya non meditare su d'un tale fatto ed
luistare ifine la coscienza Unpida deélle

45 per cui cosgli sſtraonieri siĩ sentiva

de a casa, ma coi compatrioti a disagio.

inesi, corrotti vella loro Xesinita men—

 

 

ijenza che la scuola ha ormai créato nea

J hanno sempre ricalcitrato contro

il rieonoscimento di quélle ragioni, e molti

troppirecaleitrano tuttora.

Per ontempi che non varcòô mai se

non occaspPnalmente le Alpi ée che, fattosi

adultoPpria delapertura del Gottardo, non

ehbemodq che piu tardi, quando la sua
anma idera formata, di avvertire pel Ti—
cino Sless il coutrasto delle due mentalita,

J il Bo tempi la is verso la luce fu
e Proviamoci a xri⸗

F

   

 

   

  

 

   

   

 

  

icordi della sua fanciullezza, ch'egli

conser va vivissimi, vi éra quello déesli
udo inidel suo paese che, in tempi giàâ sor⸗

 

fanciullo, solevano émigrare verso

guadagnaryi il pane coll'allogarsi

ee nelle grandi case I ricordo dei

e si conservava vivissimo tra

di Menzonio, e di Roma, é delle

—7—— 8 Aie nobili case in cui

erlo cνειε_νοοο ο—
tici portavano à Menzonio e vi perpe—

no le rivalità e le borie dei grandisi—
romani, Chi aveva servito ĩ Colonna

aetani si sentiva da piu di chi aveva
auito a padroni i Borghese, ĩ Chigi di no—

beheépotesca relativamente recente, e tutti

     

  

tici di casa Torlonia, la cui nobiltà an—

piùu fresca sentiva di speculazione sui

téeeni Einsieme a ciò, ricordi di
dle compelizioni tra lepotenze, o corone

eusavan chiamarle quei vallerani per
parrarsi favori e influenze a corte, é

quali partecipavano i casati romani

eggianti chi per questa chi per quella
nza Era la storia moderna udita attra—
o Ia ſexvitu. Ma intanto, Roma, col suo

eino eterno, occupava di sè, quotidiana⸗

ente come una faccenda di casa, la

mente del fanciulletto.

MaeRomaéra Italia, ma Romaera il cen⸗
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Vambienté,

dahascuétaedallar—

dvano con un certo spregio ſsui do—

papi,

  

    
formare la mentalita ita liana del Bontempi

un biennale soggiorno a Torino, tra il 1873

e il 1875, in un collegio di Don Bosco Delle

cure, della istruzaioneée éed educazioneé che vi

ebhe, conservò ssmpre un grato ricordo Ma

in queéi giorni cosi vicini a—

Foccupazione di Roma, mimmagino non po

tesse pon essere particolarwenté ostile al

Vtalia e intluire percio in sebso piuttosto
nefasto che buono sul animo dell ospité
valmaggino.

Ma la fedeé cattolica, se pnon suoi di—

nistri di Torino, fu certo, per il Bontempi
di piu tardi, un fortissimo ſstimolo Al ter

voroso credente, dalla concezione pur man—

zonianamente larga e tollerante, Don doveva

certo piacere Pinfiltrarsi tra noi del tede—

schismo, che, la si giri ée rigiri comé si

vuole, e pur sempre sinonimo di protestan-

tesimo. Non poteva egli non temére le in⸗

sidie e ĩ danpi di questo Opde. come in

pid altri luoghi, come in Polonia p. es, la

difesa del carattere etnico del paese siden
tificaya da seè, pex il credente, colla ditesa

certo piu tollerante e piu spregiudicato che

non il Bontempi, meno savveda del pericolo
E colla fede congiurava pel Bontempi, a

difesa del carattere italiano nostro il partito
cui per familiare tradizione apparteneva

Contro la parte radicale, cos ciecamente e
ostinatamenteé legata ai centralisti da arri⸗

var persino, certo comera del responso

sfa voreyole del popolo, anzi appunto per

questo da arrivare, ripeto, aà tfar ſgurare

officialmente il Ticino come accettante una
nuova costiturcioneé fedeéerale, che il popolo
avrebbe a breve distanza di giorni respinta,
contro questa parte sventolavano i conser⸗

vatori Ja bandiéra della difesa reéligiosa e

delle liberta cantonali. Ecapo acclamato di
questo partito exra un uomo appunto della

Valmaggia, ticinese quadrato e massiccio

come il Bontempi, mondo comé questi da
ogni scoria di coltura esolica, rude e ſsincero
Queést'omaggio possiamo oggi renderlo tutti

a Gioachimo Respini. Al quale rimprovereé—

remo solo che le rivendicazioni nazionali

ticinesi non le facesse oggetto di una calma

e continua azioneée di governo, male tirasse

kuori solo pei momenti di dispetto verso la

politica di Berna, e, sbollita Pira, le rinfo⸗
deérasse. Ora certi moximenti non sono seri

nè possono riuscire eflicaci che se rampollati
da una piena pura e vigtle coſscienza deéllé

loro ragioni ideali. Questa coscienza ebbée
il Bontempi, e ciòôò che nel suo partito si
produceva occasionalmenteé a scatti, éra in

lui un proposito fermo e costante

Signori, m'ée parsa von disdiceyole al

soggetto che sto trattando, la ricerca dei
moventi esterni che possono aver éreata

nel Bontempi una cos limpida coscienza
ticinese, e percioò italiana. Io credo ero,

nella realtà, chessi, piuttoſsto che creareé,

denabecte Barecueecrero cernesedo8.

abbiano solo aiutato a sbocciare un germe—
che gia era nel Bontempi, germe nato dalla

dirittura del suo carattere, dalla sua sincerita,

dalla indipendenza e retlſtudine deéel suo
giudizio, dal suo buon senso Qualitàâ tutte

cheé lo facevano aborrire dalla rettorica, dai

giudizi bele fatti, dalle opinioni conven-
zionali e geneéralmente accolte Non era certo
il Bche sarebbe andato a pescare una proya
delesiſtenza di Dio nel consenso universale,

Zentralbibſiothek zurich

Ih
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come mai bodgera u Aansio a Ziurare

in verba wagistri M immasgino chevella

Scuola doveva éesgexe uno ſcolaro un po
incomodo che spesso imbacazzaya il docente

coiĩ suoi perebeẽ Mimmagino ché da se solo,
col solo esereizio del suo raziocinio soxretto

da queélla maggior coltura che andava ogni
giorno accrescendosi weree buone e co—
scenziose letture, sia presto veduto a rico—

poscere la talsita fondamentale dluna scuola

che insegna minuztoseweéente la storia svizzera,

dĩ uno stato cios alle cui vicende ei troyiamo

per libhera elerſone legatiĩ da cos poco tempo

e sottace duella del popolo cui la natura ei

ha congiunti ſin dal primo apparir delLuomo

ra voizzche è uns wortitſcazione dela verità

ẽ delł intelligenza il tar ipsbiottire alla

weéworia ogni piu wminuscolo riyo, ogni
cocuzzolo dei paesi dOltralpe e lasciarei

dellignoranza presso che intiera delotga⸗
nismo geograßco di cui siam parte costi—

tutiya di appena insegnare a denti stretti,

quasi axrossendone come dunsa malefatta

del ßume, che Licino bGnisce nel Botée

questo bell adriatico; che e assurdo il

parlarei delle vicende desli Elyezii di Giulio

Cesarte, degli ayyenimenti della Svizzera

primitiya, della quale ĩ nostri padri appena

ospettavano lLesistenza, come di vicende ée

di aeimenti postri, e lasciatei ignorare

quella vera e grande glorisa nostra dei nostri

padri, e che e la battaglia di Legnano, vinta

dalla democrazia dei libexi comuni lombardi

ben priwa della pur gloriosa riscossa dei

Valdstetti; dittoria che ebbe uvna pottata

niversale, comécchè fosse il primo grande

colpo interto alledißeio dellnm bero medio⸗

Fale Queéste cose, Suppongo, doyesse dixsi

il gio vinetto Bontempi Ma ecerto che nei

nostri colloqui ripeteva volontiexri e con ra⸗

Sionata convinzione che vera ſierezza ſstoxica

paesana, vera bérezza democratica nostra

Ja scuola ticeinese von avrebbeéispirata ai

fapeiulli postri, se pon il giornoche scio

tasi da ogni wenzogna convenzionale,

Smesso Pinsegnamento deélla storia ad usum

Delphini, ayxrebbe appesi alle pareti ĩ quadri

rappresentanü Legnano e la morte di Fran-

cesco Ferruccio

Del resto, e per

katti il Ubero giudizio del Bontempi,
documentare con altri

sarà

ſorse utile di soggiungere che altri pregiudizi

veva egli colle sole ſsue forze, superati

Sera Uberatodeosninebbia paruügiansde

udicare delle cose del paese Axeva capita

ſutta la vapitàa deélla fraseologia e reéttoricae

democrauica loditterente gl éra divenuta

la forma di goyerno, fermamente convinto

oerehe bota o malvagita di regime

don fose neécessariamente legata à questa

quella forwa ſSinceramente, profonda

mebte democratico della realtà della sus

ta, aborriva dalla dewagogia é si faceya

hbeéffe volobtieri dei non pochi Cléoni e

Rabagassi che incontraya nella yta politica

ſeinese Ls democrazia era per lui rigida

scipſna dello spixrito xrispetto dosgni ge⸗

rarchiaa vera egueglianze scrive esgt

Vila di SaptAgnese 21) la vera eguaglianza

Consiste pon gia vpel fare spreco dei doni

déella Provvidénza, come senbra talbrolta

volere la modeéerna déemocrazia, ma ricono—

sceri come doni deélla Providenza ed usari

a vaptaggio del prossſimo Uguaglianza non

deévé dire tor via chi sta in alto ma elevare

cBi sta in basso » Iu unadeélle lettere a

Maria (p. 105) ha occasione di ricordarle la

pobe ſgura di Carmen Sylva, la defunta

regina di Rumenia; e a una preyista obie⸗

one, foxss pon di Maria wea del pubblico,

cosl in anticipazione risponde ·di bizzarrie

me be ba gia perdonate tanté che spero wi

perdonexa anche questa di pensareée coa

a lesta e di prendere il bene da qualunque

parte mi venga, non ostante la repubblicane

ducaziope che bo ricevuto Comeé chiosa

al qual passo mi si permetta la congettura

non fondata che il Bontempi, se dalla sua

argomentazione era tratto a ricordare piutto⸗

Sto la regina rumena, forse a un altro fe—

minino regale pensaya téealmente mentre

seriveva, a quella regina pex cuiĩ ebbe, cowe

Jui, un éulto il repubblicano Carducci

——

NMa, per tornare a quélle copnversazioni, il

cui ricordo rimane per me d'una dolcezza

inſßnita e che solo la morte doyeva troncare,

permeéttetemi che di esse altro racconti

Rispecchiano esse un po gu avveniwenti

einesi di tempi ormai quasi autichi, in

quella luce sotto la quale lĩ yedeyano quei

dueé soltari che exravamo poĩ. Mxricordo

della quistione diocesana che preoccupava
IIBanche nella sua qualitàa di credenteée

amhbedue nelPEravamo ben consenzienti

 

* ——— hel enegoverno

un céarattere proprio. II BBhon credeéevo—

assai maggior cura nei loto stabilimenti eh
nelle stesse scuole dirette da ticinesi. 8

 

deplorare la
che ci legava

B arebhe Aat⸗ in

legge scritta wmanon 7nessung legge

e cui iclero edie a unsa giuri

  

    
   

  

    

   

 

kosse ſtata tanta decisaolonta da svent
quelſla minaceia Belice era aneh

liana e ben ee en ẽ
Ehhe un vero senso di solßeyo,

morto il primo titolare che nbon

— Ma i danni che si —

dal distaceo da Cono ée Milano, il

intur da bel principis, vée si pud dire
ĩatti gli abbiano dato torto EB i
sarebhero stati, secondo il B Anoe J

mendto intellettuale, Labbassarsi delBe o

culturale del clexo Non préxedeva alliote il
eggio Ma quando la curia fu, von de
ſe teatro diĩ scandali clamorosi, IB

essi prolondamente turbato, von wanco i
ra yyisarne la causs remota, e queste cqe
stam po nel divox⸗io dalle eed
i loccava doun di redo unaltro las

hen dolotoso quello deélle scuole tedeéesche

Siamo ai giorni in cui proprio qui a Bei

zona éi si agitava péerchè la Féerrovie

Gottardo impiantasse qui le sue ofſicine Us
ne dürigent enegli otéressali on ane
affaccendarsi, un prosternarsi prolondo
vanti ai numi di bucéerna Nen so cobe
avrebbero oftferto per propiziarseli,anto

cura degli intexessi matériali preyaleya d

ogni considerazione d'oxdine zuperioretan 3

era aliena da tutti qualsiasi preoe pazioſee

del danuo che alla postra indixidualita e
Sarehbero venuti dalla calata del ———— ſ
tanti elementi esotiei Ptu ofterta purtrop
ancheé la scuola tedesca Neélla dusſe offei

   

   
 

  

fatta da ticinesi e gradita dagn Arie 94

rintracciare la causa prima dellescuolée

deſscehe mantenute tra noi con denato J

ralè e on grande offesa della nosteag

e del nostro diritto. Poiche, ci si cavillin
torno quanto si voglis, questo rimané

cifies che la Confedeéerazione la dualé di

struzione clementare punto simpeccia,

fa uneccezione per poi 66

parecebie scuole tedesche
E piu e piũ altri temi, attinentj aha des

matéria,euivam tattando Udilzgare de

iscrizioni tedesche su ſtabilimeédt privat

pubblici di spettanza tedexrale; la fondazion
d giornali ledescebi con ispirazione pronun
cia faménte pangermanista; gli ediſici di gus

barbarico, la Ungua italjang softocata veQ

scuole dal tedesco e dal francese; Lipté

vento dei tedeschi irreggiwentati cone la
nelle elezioni, le loro imposizioni ai parti
endicanune Woti, tulti att born
per cui si documentasse da quélla parte u
volontà chiara e decisa di farsi valere

quesſta una indittereoza, una ignavia, J
bhidine di dedizioné scontinate

Inulile dire che ſu tali punu donéi 0

teva essere tra poĩ discussione Mala sinc

rita vuole cho accenni a un pupto nel qual

tra me eBeéers disſsenso lo hosemp
considerato come un teéemibile veicolo de
germanesimo pur le mopacheé teodosian
(Non ze nabbians a male leegregie rappe
sentanti di esse qui convenuteé act duor

un uomo ché volle loro tanto bene, éSa,

sicurino ch'è lontano da mé ogni consid

razione dcordinée personale) Esponeyo

Vamieo che, tra altro, esse rehbero pers

contribuito a dare una uata tedesca alnost
cattolicismo La religione cattolica è s uni

versale per deßniſone rſtuorde
dogma e del xito stabilito, vi sono atti
turgiei dinportanza minoreé e altre man

festazioni culturali che la chiesa pon regol
lascia liberi Da questi ogni popolo impuin

  

 

uninfluenza di questo géenere per parte

monache Equanto al loro insegnawentor
aflermava che della ĩtaſanita nostra saves

che, io poteyo poeo replicare a chi tropp

bene coposceyva tutte le noſtre scuole Cert
me qualehe volta accaduto d incontrart
con dei tedesehĩ piũu tenexi dellaJ it
ann che non0tessi

—
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problema dei

marea rompente,

  

   

 

ma proprio nulla, vo

poes non si facesse Ma pidue dtutto, exra

convoio, — potesdegiovareuna forte re
azione delimeniopubblieodi un puh

olo eain n *— *hlies conscio dise, del proprio esdere etnieo
lier
aluri lobono delſa loro KRaggiunta queste
era coscienzail piũ Sarebbe bdatto

ceorgerebbe Mora che pur nel campo desli

intéressimaterialj sarebhe piu danvoso che

 

proſieuo il prono ossequuo a tutto ehe sa di
tedesco Nascerebhero lotte, ma lotte soste⸗

nute po bent ideali, lotte chée clevano, ché
purificano che rrobustiscono chi le sostjene

Ma eguaucehe sapeva che in un eawpo,

in queſſodelle grandi opere di coltura, molio
poteya e doyxeva faxe lo Stato. Avevya espe⸗
rimentataid se stesso Leflicacia purißeatrice,

ediſzcatrice, di una vera é soda cultura.
in queazionecredeya aneche per il suo

popolo Nel procurare, per quant'éra dalui,

jl henéficio ai ſsuoiĩ coneittadini s adoperò
per ogni verso nel terzo di secolo in cui ſtu

segretario di concetto nelle ceose dell eduea⸗
one pubhliea Mai questa parola concetto⸗
fu meglio applicata che à lui. Egti copce-
pivya veramente, e alle sue concezion sempre

saggie emupre dettate da préedoecupa-ioni
déali sapeya cuadacgnaré altei Lungi da be
il pensiero di detrarre in checchessis alle

meritorie iniziatiye dei cinque o sei capi che
si ſucecedettero alla Pubhlieadueaione
duranteilſegretariato del Bontempi. Ma essi
stessi,ella loro onesta, 1onancherebbero

di attestare quaota parte u pon poche ini
ziative sis da riferire al Bcon loro lo

attesterebhero gli egregi uomnini cui tu afb⸗

dato di tradurle pella pratiea Ma delNazione

susa poco sapeva é sa il paese ancheé perchè

al B sempre premuto poco la si sapeésse

Che la iniziatiya riuscisse, questo solo gi
importaya Ilvanto della palexnita lo lasciava
volontiexri ad altri Equesto altri poteya del
resto pretendexxvi d una buosa bede lauto

piu sincera, quanto più grande era l'abilità

dél Bnel creargli e mantenergli quell illu⸗

sione Quando una buona idea gli frullava

pel capo, sapeya huttarla la vella conver—

sazione senza parere di farne grancaso
bidhe kanto lalvolta persipo

 

e
otto la forma duna tacezia; cos ché a

ascoltante Lidea entrava,
havvertito pel cervello Uoa volta penetra

poteva morxirtvi; a poteva anche svi⸗

pparsi Eno a diventarerimna un progeétto

di legge, poi ung legse AB pot unag volte

adottata Pideéa, una volta portata pella fasée
secutiya da ebĩ doyeya assumersene—
evolezza legale, al Bladoperarsiĩ comzn

ſsapeva per la buona riuscita

Troppo lungi eci porterebbe il dre m

molte opere dndole culturale che U B
cui cervello éxa ung fuücina didée, o ae0

caldeggiò. Sian ricordate Pesposizione darte

acra qui in Bellinzona, ĩ ristauri di parecchi

edißei importauti berIa storia o per Narté
a legge per la protezionée dei monumenti,
araupdiosa opera Uustratiys der wonu—

menti stessi, rielatrice a noi, ai confederati,

Aialia al ondo delle patte che ſpetta a
Ticino nella steria dell'arte italiana Degnes

di particolax ménzione e Lopera consacrata

He Biblioteécheé Se la Biblioteca Captonaleé,

che ber wolti andi fu poco piu d'un we—
gazzino in cui sltaya ecumulalo quanto di
ihri era stuggito alla dispersſonée delle EUe
brerie dei soppressĩ conventi del Cantone/ se

esſsa e ora cosĩ decorosamente allogata, sée

hba unordiusmento e un funzighawento

I0 si deve alle diuturae curée del
Bontempi; e se la suppellettile di ubri an⸗

cora hon ve tale da sopperire in tutto alle

pur modeste bpalita sue, cißo düpende dall—
bodestia dei meezi concessi dallo Stato E

o lutta ung créazione del B,
scelta e relativamente ben provyvista Biblio⸗
teca che ha sede in questo palazzoe che porta
iomeé di Biblioteca della Scuola di Con—

mereio ba ein reéallà, se pon utßeialenis

la Bibliotéeca cittadina i Belipeoen UB—
Paveya cara come la pupilla dell occhio, e
dopo axerla creata, volle esserneil vigile ed

amoroso custode ſsipo alBultimo giorno di

zus vita Ne curavea con sapiente sollecitu⸗

 

dinée Pincremento ée, pid cbe ala quantita
dei libri, badaya alla loro qualita e rispon⸗
deénza ai bisogui intellettualiduna popola

coltura ——Visitatele, 0 concittadini

deploraa che——*

della propria J ẽ coltura comne g— ue I
fossero decorosi e soddistacesssroocch

Ci si

dei corpi e delle anime, bellezza delarte
bellezza della patura Labellezza éra Per

come un gerné

aveva per il Baalcun che di sacro, é le si

Jei in wezezo a wondo, condurre guü

la hella,

666) xriportando e facendo proprie e rife⸗
rendole alla sua sauta giovinetta queste belle

diei Pproprio dellanimain gueets avere

zione di Unguse cultura ſtaliana; vontra
curando Siotendele speciali necessita della

quelle linde e benordipate Stanze, dove alita
ancors edJvernun—nnobile spi⸗ cercata in tutte
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ä ——— perbenera delredlo
unsodei moltiaspetti dellbatuvita zpirituale
delbdu un aeraltéô der begli editei,
la cu contemplazione lo estasiaya

puearé, distare ditare progetu di ediſci

era uno dei suoi grandi syaghicora du⸗

rante la sua ultima walattia scriveya aua

ſiglinola lontana:Faccio disegni di ole
d Gllegi, di chiese che vessund costruira·

wat eredo eche qualebe zuosommesso
uggeienlto Forun estetico e fors

techieo abbia bur salo a qualehbe vostto
architetto Per conto proprio allesti e dee

i xrestauri della chiesa del suo paese patio
e, quasi 6ome una manifestazione tangibile
del suo amore e della sua ammiraziobe per
il tem pio di 8 Marco in Venezia, detto in
torno ad esso una voluminosa opera, rimasta

inedita Diranno ĩ competenti del suo valore
intrinseco Certo il Bvos risparmiod wmedi—

tazioni e letture Né dealtra patte di par—
possibile che uno spirito tanto originale

qualera il Bnon abbis troyato da dir pulla
di duovo intorno al tanto studiato ediſicio
La conoscenza düretta ed ésatta deél tempis
se lera procurata con piũ us soggiornoa

Veénezia, cos come ripetuti aggi a Rou⸗
a Firenze, a Ravenna ée ad altbe citta deſa

penisola ayevanovalidamenteaiutata la zua
colturs artistica Quei viassi fabcogie
lettosi insieme, érano il premio, il riposo

che di tempo in tempo si concedeya, erano

il suo periodieo tuffarsi ĩn un—dů ie

lianità e di heéellezza
Oh la bellezra! Essa fu il sosno, il del—

oso ſogno di tutta la vita del B belle⸗⸗eag

Jui la piu grande manifestazonebelemento

esseniale della ita La beéllezzed Bdor
soprattutto, con un culto tanto piu duro
quanto piu appassionatonell essere in cue

Dio, quando gli piace piu conunica di

aldomo, vwella giovinetta La giovinetta

 

accostaya con un senso di rivérenza pro—
fonda. Amnmirarla, amarla, coltivarla, affa⸗

ticarsi per aiutare in éessa lo sbocciare degli
elewenti divini, considerò un compito santo

Da molti andi avera abbandonato linse—
ghamento, ma sino asli ultimi giorni
riserbo come un geloso privilegio di erudire

on un pajo di lezioni settimanali, le fan—
ciutle bellinzonesi nelle lettere e nell arte

jtaliane ventiya venirsli da esse quelli
usso benefieo eché a Dante da Beatrice, e

di cui si ode di ſpesso tiſsonaré Péco ne'

suoi scritti Cosi. pesin una lettera ⸗

Maris, datata da Firenze (pp 2122) Co—
kaustera immagine di Dante sotgeya in
maginée di Beatrice Porbpari, la adciulle—

venuta di cielo in texxa a miracol mostrare

Anche oggi, qui della sua eitia, ella visse
dove inconscia guido il piũ grande dei

ßorentini suoi alla virtu ée a toccare le non

mai piu toccate cimeé della poesia crigtiana,
ancheé ogei ripenso alla virtuosa donzella—

collo stesso ↄanimo degli anni miei giovanib

percheé, se pel divino poema ella e sin

holo della teologia, e cexto ancoralapi
evidente conterma concetto alüssimoin
cui Dante avea la donde ione

uomini ad operate lbenée »e in altra let
era 28) Danteé sso pello ſguardo di
Beatrice e Perdi essa copdotto al cielo,
rafſigura anche in quesſto hbuona darte del
genere umano » Edeélla benettesldenea
della giovinetta, sĩ chiami o nonsi chiami
Bealriee ritorna vella Viia di Santese

parole del Bornari se ilmondo⸗ avehe
il mondo corrotto ba ung cosabélls e
undaniwa giovane dat dodiei anni ai quin

 

   

  

una certa trasparenzaper —1

omiglia al cielo o lcie Trasparisce

in quel tempo deUa ia loSpirito umano,

trasparisce dinnitaedidita Pensieri va

ghi ancora; m Jedinnii desider
intniti une

quale esda rag
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luminssa *
   

 

Agnese,é eguo ancora dirò che la grazie
Aina iadroniva di loro per via del—
interuabeUezza delanimo che traspara
da tutla apersopa della santa fanciulle

cos.ente da mutarli nella menteenel—

uore dndon so che Gü simie bepebé in
proporzionassai minori ioterviene a chiun

ogni qualvolta gli accade di troyarsi ĩnnanei

d una creéeatara non ancora uscita dall'ado
lescenza, in cui la beéllezza dell animo i
confonda con quella del corpo Chi é ſra

lle persone non rotte al vzio che non abbis

 
  

  

  

 

   

  

  

  

  

   
  

  

  
  

    
  

  
  
  
    
  
  

  

    
    

 

   

  
   

   
   

  

  

  

  
  

  

    
  

    
  

  

    
  

    

 

    
  

  
  
  

  

   

  
  

  

 

  
    

  

 

  

pitogioyanile non Acora guasto da grag

colpe? Chi e ebe nvanei ad uno di quegũ
esseri che gam soliti chiamar angeli in

are dumane bbis osato compiacersi di an

pepſgiero men che buono, énoun abbisg in—
vece riconosciuta e venérata nel wedesimo

essere la presenza di Dio? , Sul dono della

bellézza e della grazia, sull uso da farne
pella vita,B— ritorna69 spesso nelle

Lettd Marid.

Questé Letlere d Marid e la Vila di ſan⸗

Agnese pubblicate questa net 1801 quelle
un auno dopo, sono ĩ soli Ubri coiĩ quali il
Bsia entrato cürettamente in comunica⸗

matico che iBesis ſtato dotto a lale
comunieazione appunto dal suo culto per la

giovinetta ſSon dueé Ubriccini degoi deélle
hurita eẽ grandezza morale delautore O mio

beftardo e compassionevxole di chi pellan⸗
gustia della propria mente, non sa concepire
heée questa eta di présunti straordinari
Jumnei si possa perdere dietro ad una santa

Ma o sento invece di doverti invidiare eéd

ammirare Amwirarti per il coragio tran⸗

quillo ma pur non spayaldo, con cui t

eeeug bede,perebedi

na bede tosti armato per lebattaglie della

iaNon ta ung dita senza spinée la tus
bierissimée ripeéetute attlizioni conturbarono
le Ia ltua casa Ese anche, per Uintima

noscen⸗a che bo ruto le, dia in meée
bes salda la convinzione éhe la tuastra—

da sola in ogi modo; ſe ahehe io mi debba
dire che vellantichita tu avrésti potuto
esſere un giocondo, sereno impavido disce

— o— deHa stoa; se anche io wi diea lutto

questo non e percid meno certo che la tua

fede, dandoti una grande certezga, non solo

u bareo piu tacite dĩasſegnarti aUa scie
gura, di accettarla anzi maba tolto a questa

Ia zua ſltessa amaréezza Quando d giunse

usano la poueia che l mio Ferruccis era
caduto tu accorresti subito ·e Non wi

dcesti parola, maa doi abbracciasti stretto
stretto e a lungo Quapnte cose pon sentii io

in quellabbraccio il luo compianto, il tuo
Adente desiderio di arrecarmi il solieyo del

micizia, la tua ſereza che del gran fſumeé
rosso chée portaya la paye d'Htalia verso più

i destini pon ſosde mancata la stilla d
sSangue postro wa di sentü anche Utuod

accoramento ehe al amico tuo nontosse
Ato di attingere a quella che tu sapevi la

onte inesausſta d'ogn conforto

La Vità di SantAgnese é I una pubblieæ
brolessione di fede, ma anche ung siguibes

banitfestazione del culto per la gioyi
netla Nella martirieata vergine omana

Lorge iIBeéspréssione piu gendinag più

bella della faneiulla Belle⸗za, pure⸗⸗a bopta
ede ardoré ée forza di agriſieio si riuvni⸗

eono inpeseepooöuo un mo
dello ideale E tutto ll racconto culnuva
elaserto, sottinteso ogui pagida, chée

FVuomo per Lideale zuo, per dovere, deye
saper soffrire e morire pon solo ma softrire

—wmorire con gioia Non e un paregirieo
della zanta,comesono per lo pid tal layori

 

 

esętrutta suntendei tonti, maü

aiscute ne accetta o veeeteiĩ dati aragion
veduta; e impone leneio Ala sua critica

 

      —derte e

 

—edih o e—
— ueolari neriguardi de
2adel divino, il quale

per vann

intorno allPideale che i

tentare alla di eperx mezeo

queé non sia del tutto fuorviato e coxrotto

proyato dentreo di sẽ il benefies potere Cuno

one col pubblico, ed e quanto mai sinto⸗

ber le becessita ſstesse deltesposizione, se
indimenticabile amico, so del sorriso tre

resenti al mondo nen⸗ sincexita ed — —

oxdinaria tempra morale ti avrebbe sorretlo

tameéute allo spirito Ma nonvi ba studio

Siruttura e delle fun iop del corpo Su quesio

testa, cioe in cielo wa piedi ben saldi

xitrovarsi con Maria a — al Aequa

Asuntisi da persone credenti B conosce
vaglia, l

oloadoye la ſgusa chiesa pone di
starsicontento d quia Pervyesursi de IlIo

 

   
   
    

 

* entei de Ce Lasci an
are le woalerie di mero ornamento e di va⸗
ra queste ledesco Una materia

degeun dantaggio per lei ⸗ sccive il B.
98) 606detto che e la ſingua tedesca,

le ragioni chedoi contermano in questa

pinioné sonole seguenti ber imparare il
desco appena passabilmente EBlla sarebbe
ostretta di alontanarsi dalla propria fa-

iglia, quando appunto maggiore èé per Lei
hisoguo di non scostarsi da Sua madre

ei miglior dei collegi e delle pensioni,

éella migliore delle famiglie, lontana da Sua
adre, Ea pon troérebbe wmai quelle cure

he presentewente Le occorrono: la 8sus

ente e lIa Sua coscienza vyi si falserebbero;

una wmente e ung coſscienza non ftalsate

algonopiu ché tutta Listruzione del mondo

  
    

  

dono in moltipar⸗
martire Pautore

integra a se é aĩ suoi lettori con interes⸗
Sanissime digresgioni fondate ſu d'umampis
nolone della lettexatur⸗cristiana e ertenti

itiani de prim

secoli si facevano della lanciulla ede edu⸗

cazione che le oecorreyaintorno alle per⸗

secuzioni e in genetée intoroo alla vita cri—

stiana EDaud lbréttosomma ché pud esser

letto con gusto e proßtto ancheé dagli in⸗
creduli J——

    

   

     
  
  

 

    
        

  

  

    
  

   

    

s8e la Vild di Sant Aqnese tendeé in primo
Jduogo ad cdißcare e solo in dis diretta
ad éeducare le Lettere Marid sono invece

direttamente ducatiyeE dio preciso ob⸗
hbugo di accennare eon qualebe abbondanza oneet

altra parte quali vantaggi si ripromeéette
al loro contenuto Ma anzitutto e da raceo

aee e ee Ci mol coοααεινα bedallo studio della lingua di Goethe?
er geventuali rapporti che un giorno
—2per una vie immediata bautore, le legsa BV

Bontempi é tutlo deéntro Da ogni pagina irebbe eee zeee Le
Snla U profumo del dudo pengiero e del guo texa la lingua francese che gia conosce;

ge se poi, écontrariawente allo scopo checuore della sua tede ĩu Dio e in ogni cosa
buovna e bella, del suo amore per il vnostro breſiggsono quelle che dicono dmparare

lingua id discorso, amasse mettersi in
Ticinodella sua réevexente tenexeza per la 9 —
5 2 8 — niei dell u palerua bonieta dee emunicazisne edlla colturs colla vita in

Hettuale e worale del popolo germanico,
sua tollexanza, larghezggs e novità doideée, n * 0

ualeh
della sua tiproya⸗ione dellexrore e della sua cg zree ore ee ee irues,

rbo ad osservare, che in questo caso Leéeumana ée crisſstiana indulgenza per chi éerra—

Neesun lepocinio di pepgiero o di forma vel bbisognerebbe uno studio profondo, noo

Ubrieciuolo nessuna ricerea deéell' éftfetto é J lingua,ma eziandio della Sioria

ragciuplo per dueſto appuoto il maggliore 80 —6 cid che appunto non può

elelto U discorso da dritto alla wmentee nel suo stato senza trascurare la parte

ein e ene ecee diinvolta gem eeeszari e guella pi mſortante della

liee sobria, incera, aliena da — phr— 8Stia, Sisnorina, alla

da ſeiatterie Par leggere uno degli epi⸗ alta delle cose; segua il sapere che e vero
pere, e non corra dietro alapparenza chegoni lombardi del Manzont: piu che Car

cano, ls ecui enqua ela affettata ganna baltrove (p. 129) rasionando del
Antaggio istruttivo di un viaggio di Maria

Le lettere sono drettie ung signorina Italſia, Le diee: un diassio ben tatto e
— j te piu utile di du i

reale S ba che évidentemente il Bontewpi,— dubb amente Dune t — di o tre Inn
clausura ĩn un qualsiasi istituto, per in—

rarvi, ſingere dimparare, unag lingua

e non Lé direbbe mai, sſstando a quel

anto che generalmentée ung tanciutla da
arriva a conoscerne, la métâ di quelle

be il primo Le dixebbe in tre setti
EIBoptempi non éra come quei

bgiapreti che dügrignano continuagamente
ti contro frati e monacheée ée poi ati—
or Leducazione dei propri bglin

—7—

 

     
  

  
   

  

  

      
        

    
      

 

  

  

 

   

  

  

   

   

  

  

   
      

    
   

   
    

  
   
   
  

   

   

  

un oidealizzata Entra nel 180 anno. in
quelbexiodo della vita dunque in cuĩ uom
coincia ad accorgersi che Pavvenire su

gia dipende, in un certo grado, dal suo liber

bittioMomento opportunodunqué peérebè

un ſido amico ée consigliere, ſsenza voler
usurpare le mansionipaterne, forniseaa

——una«zeceoltaJ ammsestramentt
     

    

   

 epenso lde ue glusle dallo
Aodel tedeseo
—9 ce e com naturale, assegnays il

osto un posto fondamentale, nella

iadelle waterie di coltura, alluta

ano e facevacon quesſte parolep 9
J bosgedere pienamente e il saper usar
—— la ropria lingua pon ée meno impor—

tahte p na donnag chée per un uomod;

maperu donna questa importanza *

mouviropri Euno ⸗che Uparlar chiaro

propio si richiede particolarwenté da
en com⸗ appunto una giovineétta, é desti

al inistero dell educazione, Non é,

ermo poeomomentoehe una ma⸗

de Vα— J——— —J ontornt
destipi ldexreni della doana scuive

ione patucolare, dice il BPp 20020
di Ayenire una madre, e vers da⸗

  

le prepara— questo pohiis
  

   

 

simo ufficio per il quale co ela natu
le hbanno fatte Eeseehe non tutte
donne () huone tuttaxis sono madri, in duse
stato pur si trovinoperle doti della J

per Ia virtù del cuösre Ma qualita konds

mentale del carattere di madre e lo spirito

di sacriſficio, e però ilcuore della donna o

vive di questo spirito o si corrompe (p 29

8u queste premesse sĩ mpernian le letlere,;

che cominciano collineuleare la decessità

di curare ĩlcorpo, e a tale uopo di studiare
a fondo lVgiene Lanima e Ubera delteter
nità, ma quaggiùu è in istretla dipendenza
dal corpo La ſalute del corpo e II masimo

deiĩ heni terreni, da anteporsi a quello stesso

 

 

 

  

  
  

   

 

   

  

  

  
    
  

 

sara per essi un granclée guadagno che
eranno nellavvenire La ftawigbarità

di una conpleta istruztone, Pénsiero ée vo e e ee
lontà e però la felicitaà stessa dipendono in 7 arae e ree e ue rreete
gran parte dalla salute Le passloni stésse o pe, eeen erene

per trarre a se gli animi Ecompagno a
possono mebo in un corpo sano Ecorpo
sano uol dite un corpo sottomesso pertet o della ingua vada lo studio della no⸗

létleratura Sennonchè, tra gscrittori,

serio delligiene senza la coroscenza della

iehi soprattuttoHUnfluenza della don
fasto insiſste IBotra altro accennando con

ſbeh sexittori nostri⸗ su he loro opere e
sommo tatto e discrezione, alle funzioniée

Alaigiene zessuale (588 Ci sono dei peri⸗

coli vero osggiunge egli a tal propostto,

a —— poi per istusgire un pericolo

si cade in un altro peggiore Cio che iwporta
aeré un Uneée buono, usaré mezzi léciti

e procedere con prudenza Dio farà il resto
Era il Bun protfondo idéalista, ma alla

maniera dei graud idéalisti italiani, éolle

bdnte altre agge é duiginali osservazioni
dgogiebe wmorali sulla necessità di

sullaéerra In ung lettera, si Ggura eéglü di

sola, a contemplare il cielola lerra,i mare

naufragarxe pelintitoe eee

schérzosamente alla fanciulla di von sé—
guirlo nel naufragio Ma certo lui stesso, i

Bnon sarebbe naufrsgato ——— —

* questo suo consigli concilian co
tinuamente le ragioni ideali ée le pratiche,
ecaiomden 8 dMarta

e le loro opere ecc ecc Ho gia detto
J libro deyesser J da capo a fondo
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      piu granpopolo della texra, col quale ab⸗
bhiamo pure comuni le origini, le tradizioni,

i costumi e la fede e verso le cui regioni

discendono le acque déi nostri monti e dei
nostri laghi, La patura ha le sue leggi, o—

Maria, agli uomini lFonore di violarle in

nome delle piccole idee che nascono nei

piccolissimi loro crani Ma si ricordi, o
Maria, ché una gente, la quale rinnega le

proprie tradizioni, la razza a cui appat-
tiene, e come un bglio che rinnega la sua

madre e suoi parenti. Tal gente slayvia
dritta alla schiavitù, se schiaya gia non ée
(p6) In un altro passo (p. 128) rac-
conta IIB 4 Maria una visita a Palazzo

Vecchio di Firenze, di cui può darle una

lontana idea il nostro castello di Sasso Cor⸗
hario (potisi per incidenza, che il Bbha

sempre studiosamente évitato di designare
ĩnostri superbi castelli coi nomi accen⸗

nanti ai padroni) costrutio appunto da un

architetto forentino, le dice di aver tra

quelle mura ricordati gli avvenimenti con-
piutivisi, e istituiti contronti fra la turbo⸗

lenta democrazia forentina dei sece XIIé
XVGe quella imperante ai di postri pel—
Ticino,; é continua P 123) inocgo—

glivo sapendo che abbiamo ancora sangue

latino nelle vene, e che sarà difficile soffo⸗

care per lungo tempo la hostra vita, la po
stra natura sotto la cappa di piombo di leggi e
costumi ésotici Firenze gli ricorda poi

Fallora appena morto pittore Ciseri, da lui

visitato anni prima in Firenze appunto; ée

il Ciseri gli richiama alla mente il Vela,
passato di questa terra qualche mese prima

del pittore e si compiace dei dueé artistie
constata dolente che con eéssi in breve vol-
ger di tempo arte italiana aveva perduto
due fulgideé glorie e il Ticino i due suoi

figli piu illustri. Accenno a questultimo
passo, perchè torna acconcio ricordare in⸗

sieme quanto lo esilarasse e insieme lo in-—
dignasse il veder aggregati ĩ due grandi ar

tisti, e con loro gl altri nostri grandi, al

Parte svizzera, che pon esiste

Mi fa l'identico éffetto, diceva, il veder

ricordati nei manuali biografici degli uo—
mini illustri del Austria, il Tiziano e

Manzoni

——

Le Lettere d Marid sono come la riveéla
zione letteraria del B éduceatore Ma cdueg
tore eminente fu anche nella pratica dellaæ

famiglia e della scuola. Era quella la sua
vera vocazione Dicono con ragione che
Larte delleducare non sinsegna, che e un

dono della natura. Orbene, al B. questo
dono fu concesso come a pochi Avevya pro—
fonda, quasi congenita, la convinzioné che

istrure ed educare sono una sola cosa Sen
tiya tutta la riverenza dovuta al fapciullo,

la cui intelligenza pon éra per lui un vaso
da riempire ma un focolare da accendereé.

Possedéva in alto grado il senso dell' auto—

rità, ma sapeva che il rispetto verso di essa

doveva essere un atto di lübértà von di
coercizione· Rifuggiva dall ioporre carichi
non proporzionati alle spalle, poichè dalß

Evangelo aveya imparato che gli vonini

non sono tatti per il sabato, si il sabato per

gli uomini. Arrogi a tutto che gioyavano

anche alleducatore le graudi qualita del
Duomo, é del padre, la intelligente bona—
rieta, la larsa ſimpatia umada, la dolcézza,

la giocondità, Pumore sempre uguale Nes-
suns gravita aftettata, nessun sussiego, i
quali ditettĩ gli ayrebbe forse, ma quanto a

tortol attribuiti chi von lo avesse cono

sciuto che per il segno éſteriore del von

mai smesso palamidone

Ma la scuola, come occupazione unica ée

fissa, il BLaveysa abbandonata da ue pezzo
ſino dal 1883 Paveva abbaudonata per as⸗

sumeére un dove alla scuola avrebbe
giovato come manovrando da una piatta-

forma piùu alta e piu vasta, e da doveé del
resto nelle aule scolastiche exa pur ricon—

dotto per leuoye mansioni stesse, per esa

minare, per sorvegliare, per consigliare. Già
abbiamo visto del resto che un paio d'oreée
settimanali di diretta atti vità didatluéa se le

éera pur risexvate sino allultimo
Nel vuovo ufficio, nel posto cioè di segre

tario alla direzione delIEducazione pubblica
rimase il B.sino alla morte come l'élemento

stabile, come il depositario della tradizione
di governo, sotto vari partiti e dixettori. V
s lungo ſexvizio in lali dicende torna —
grande onore di chi ve lo mantenne resi—
stendo a furiosi attacchi settari, wua torna à—

non minore onore del Bontempi, bPoichè

quelli mostrarono di intendexe quale uomo
questi exa, e quale perdita avrebbe con lui

fatta lo Stato, e iIBeébbe cos prova di
falto aniins del conto che si faceva

     

    



 

 

   

di lui. Ob nol non era il B un impiegato
come ve n'ha tanti, non aveva naulla del
Monsu Travett Isuoi doveri concepiya egl
sSecondo l'altezza e responsevolezza del posto,
hon secondo la lettera dei regolamenti. Non
éêra Vimpiegato delle otto o sette ore e del
sabato inglese. Era Vimpiegato d'ogni ora
vegliala. Non solo, in quanto al suo scxittoio
lo sĩ potesse troyare ad ore alquanto matu-
tine o ad ore vespertine assai tarde,ma in
quanto si sentisse talmente ĩnyesuto delle sue
mansioni da esservi presente ogni momento.
L ufficio lo portava con se, nel suo cervello
Con una applicarione un podiverss, poteva

dire con Archimede onniag meg mecum porto.

Architettava continuamente progetti, stu—

diava pratiebe con uns coscienza impareg

giabile. dopo axere studiata e risolta una

quistione per conto proprio, sapeva rispet-

ſosamente ma fermamente difenderne le con⸗

clusioni presso chi doveya assumersi il ca—

eéo di tradurle in un deéecreto d in ung

legge E purtroppo gli accadevs qualehe volta

che il capo, o il governo, o ĩil Gran Consiglo,

gui distruggessero d'um colpo laborioso

dißeio Non se be lamentava, conscio dei

Rmiti della sua autorita e dominato dal ri-

Spetto della gerarchia, il quale in lui era

a seconda patura. Nell'appianare questioni

délicatissime di persone, nel placare risen-

umenti ée puptigli, nel trovare transazioni,

recava eglui unesperienze consumata, — e

non semprée lieta, della psiche umana, e

una raffinata abilita da düplomatico. Det

segreto d'ufficio fu custode gelosissimo. Nella

lunga nostra consuetudine e malgrado la

forte reciproca ſiducia, non mi ricordo che

mai si sbottonasse su cose d ufſicio che a

zuo giudi⸗zio pon doyevan esser dette; e po⸗

bea ehe trattarsi di cose di cui già si

udiva ragionare in piazza. Se qualehe volta

e parso di non varcare iĩ limiti della di⸗

scréezione interrogandolo, ed egli pur non si

Sentva di appagare la mia curiosità, faceva

uua sua particolare worfia, stringevya le

palpebre. si passava la mano sul vxolto. e

sviava destramente il discorso

tutte le buone cause gioyò il segreta-

rato del BGiovo anche, sintende, a quella

che, dopo la düfesa della sua fede, stimò la

piu santa, la eausa della difesa della italianità

vostra Nell'allestire istruzioni, programmi,

regolament, progetti di legge, procurò

Senupre, pex quant era da lui, che, in linea

positiva o in linea pegativa, alla santa causa

on enisse detrimento A tacere, s intende,

del servigio che a questa era reso implici⸗

tamente belle grandi opere di coltura da lui

caldeggiate Cercò di attenuare il noeumento

dele uole tedesche, curando, ne' regola-

meéhnti, chée von vi aveéssero adito i sgli di

ariglie nostre, avide di approſittar dell oe—

caslone per procurarsi ij tedesco a buon

meércato e facendo si che litaliano vi fosse

accolto almeno comée materia dinsegna—

wmehnto. Sotio l regime conservatore aveva

abehe ottenuto che la carta dIlalia pendesse

dalle pareti di tutte le nosſtre scuole V piũ

altro potrei asggiungere se il tempo non

stringesse

—

Signoti, Luomo che osggi qui ſiam conve⸗

naut ad bnporare, moriva in giorni bentristi

per tutta la stirpe jtallana, moriva sotto

FV impressſone di Caporetto lui che la guerrs

ſAabana éva ſentito da ticinese capace di

ularné tutte le ripercusslon su di vnoi,

buone o éealtluye a seconda fossſsero liete 0

no le Veende di quella guerra Queésta im-

portan⸗a dal B.attrihuita alla zuerra italiane

anehe ae riguardi nostri traspare Umpida-

menlte dalle lettexre commovyenti ch'egti da

qui indiri⸗zava alla ſaglia Giuseppina, impie⸗

gata in ung banea del Regno Gli parla, in

oa, dée miei Ggl, cos conchiudendo «Spe—

amo cbée sangué di questi dué giovani

nosni leinesi don sis ſtato sparso invano

pemmeno per ote enalltre mantlenti

forte Ma ſug banen specialmenté in queste

lenpi ditaeil in euf essa ha particolarmente

bisogno d piégati ebe lavorino coscen-

Assamenteée piu di quanto dvon visleno

bbligati. Cooslderat; anehe tu, nel tuo

wedeſsto utelo, come un ſoldatoIlalic

be LoMbatté ot mée⸗en donde pud disporré
per da ditésa del dixitto e della lübertà di

boνο gnte, he é puré la noſträ libertd

VEéanta pot tautlaLamma del Bein quéstaltra

del aprile 1916 Mcorſeo la sera pen
audo quelu che combattono der not a
Fonte ei desto 6olla preoseupazſone delle

e orteranno giornal. Ma
erraUlorpo éantaré l Tedeum, e io
liroul pieeo di Claro a intonarlo con
oeelalmente torte che dara ſentita ſnoa

J

    

Ma la fede nel destino d'ltalis che neb
non vacillò mai, vacillo nemmeno do
Caporetto Subito dopo, al 8 nhovemht
quando qui non giungevano che devotie
dei vincitori parlanti di unsa rotta aned
pid disastrosa di quello che in realta ie
non fosse, scriye alla Gglia giova non
dimencare che la bitjrata von chen—
episodio della grande guerra; per cui, ness
na vilta

Con tale fede, immagino che l'amié
sia pur morto contortato I trionto d'Itali
non lopotè vedere, il hollettino del genera
Diaz del 3 novembre 1918 non lo potè legger
e l Tedeum lanciato dal pizzo di Claro eo
una voce squillante come quélla del corn
d Orlando, Lamico non potè intonare M
egli aveva pur visto la resistenza sovruman
ſatta subito dopo Caporetto sul Grappa
sul Piaye E queésta gli é certo hastata pe
lasciare ſducioso e contento questa terra
Dal cielo, avrebbée visto il resto
Deonfortato e certo morto anche rispeſ

alle faccende piu diretlamente dostre Quâ *
mutate le cose nel nostro paese dai giot
lontani, quando xrivedutici io éen— Bontem

quiĩ in Bellinzona, constatavamo il noste

accordo sul grande problema, mainsié
dovevamo ragioparne in segreto, quasi d
congiurati, tanto opaca éra l'atmoskté
intorno a noi pericolo della nostra mort

come popolo è si cresciuto a dismisura.
la Provvidenza ha cominciato a interveéenire
nel nostro destino Escsa ha suscitaton—

Ticino il suo vato inun uomo dalia visio

chiara, dalla volontà ferma, peée qua

altezza e nobiltà del carattere e pari
quella dellingegno. E attorno a lui cominci
a schierarsi la nostra gioventù, ée appur
quella parte della gioventu che studia net
universita d'oltremonti, ed esperimenta ni

sè nel contatto colle altre razze del paegs
il disagio grande della nostra situazione
quel che la gioventù vuole, Dio lo vuole
pugno di néve intorno al quale si formé
la valanga Sè mosso, e, sia breve o lung
iIcammino, la valanga ingrossera e Schiacè

rà gli elementi avversi, le tenebrose fo
del passato. Appunto nei giorni in cu
Bontempi stays per ſspegnersi, questi nogri
giovani dicevan chiara l paese la venta,
quella verita che è al di qua, e dall'pi
molti, troppi vorrebbero mettere sotto ii

moggio, ber pegneria, de le eu
ſſ
J

—

un giorno trapasserà e consumeràâ ess
moggio —3
Ma hon dimentichino mai i giovani chi,

in mezzo a tevebre üttissime, ha prima
acceso e tenuto in vita il Iumicino destinato

a divampare poi Non dimentichinoFuomo
modesto, che la vita sua pura e intemerae,.

animata da un ardoré di fede inestinguibiteé
da un incoercibile amore del bene da spe-⸗
ranze generose, fu a tutti esempis del come
si serve un grande ideale. J——

J

J — on
a corimonla conémord 3

si ſpε ιoſ e geνεrd nel Salone

Seuola Canlonale di Commereio gentinte
concesso quel pomeriꝗqgqio alla Danſe Aem ri

in duella Semla per la quale Giacomno
—J

    
   
  

  

    

   

   

   

tempi lanto operò con la sud mente —2——

dapanut ad an aditorio numeroso ed ele
dnore e Signori, di rappresentanti di

pubbliet e privati di dnαααιν_α di ιHe

lladint e natlonali, d nomini di og J

Spada Trau en vanno notali qli onorn

lore della Pubblica FRducacione Cons

e

Cons aꝙqli Sluti 4Abo Stefano Gabuee

Tale e lanto ſu il concorso, che il

salone parbe in quel pomeriggio divenuto

 

Spontaneo ad onorare, nel Ssecondo

Sario, la memoria di Giacomo Bontenp

en birtu furono ricordate con lannose

e ntiimo amieo uo, anlo e onore delamto

Fleino Pro/ Carlo Salpioni

LAbbonamento

alADorne
costa Fr. 8.
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wsod
del prof. Luigi Brentani

Dopo lavori ſtoriei presenta un vo⸗
lumé di versi in hella veste tipografiea, con

rie UMustrazoni di artisti ticinesi. Queste

sono quasiĩ tutte impatiche, wa la difſe—

rente manlera con cuit souo condoötte, te—

wmiamo ahbia a geéenérare un certo senso di

isarmonia, nell osservatore attento

Sono per lo piu componimeéenti nei quali

cerca di trasondere la ſsua arirs—

2zione per i monuweévbti vostri (cattedrali,

castelli) osuo sdegoo per Popéra di pro—

fanazione compiuta qua e la ai mwonumednti

Slessi col pretesto deſla réestaurazione

bost nel ſSasso Corbario di Béellinzona.
* di —* *.Oppure Aconsſsidéra qualcheé figura gen

ile che gli passa accanto pér reécarsi in

chiesa e née amwira ée déscrive la pia co

postezza; õ sorprendé una bella che dormeé

mpressſioni che von écurano o0 non osſsano

iĩ andare molto in dentro; paghe di rifé

ire brevementeée cio che gli occhi hanno
 
isto Qua e là qualche turbameuto del

cuore molto ingenuo

 

Non appare nel Brentani unag waniera

spiccatamenteé personale; egli usa la buona

vecchia metrica dei babbi; il sonnetto lVot-

tonario Fendecasillabo, il distico ecce con

le cadenze in Gine di riga, quasi sempré,

benchè questa forma, generi, anche nei wi—

glori, una certa qual monotonia

Vi sono pella raccolta dei versi pepsatite

pesati Altri accademici, un po' pigri nella

movenza e scialbi di colore, ma bisogna

altro lato tener calcolo che si tratta di un

rimo saggio

Anche in Poeësia come in tante altre cose,

forse più che in altre, il tirocinio è lungo,

faticoso ed aspro, e la meta, se pure vineé

una meta èe immensa mente lbontana,

E poichè nessuno nasce maestro, pensia—

mo si debba accoglſere almeéno conrispetto

iĩ sospiri poetici del coraggioso é ben inten-

zionato Autore.
e
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Lo Spartaco, di Vinceneo Velao sSi trovd

a Einevurd.

Vorrebbe torndre nel patrio Tieino mu non

può. Eppure deve. La coso depesser agitata

no al successo —
Lau bella Statuu dovrebbe peròô venir dsse

qnata alla Caopitaole, che oſfte und cornice pi

severa alopera insiqne e perchè la citiâ con

Sorella gid possiede altre opere del Vela 4d

esempio Lu Desolaione, Seneo condare il

Guolielmo Tell.

—8X

 

Un podi giustiæid disſtributivo non farebbe

male anche in questo dominio

A meno che la slaluc debbu coſtituire unat

trattiva in piu da offrire al forestiero ——

ενεν—ο dei quattrini che lasciq in paese

Non neghiumo la serietoâ ed anche la prauti-

cito del moſivo

Comunque ſiqpurchè lo Sparlaco vengo

ad insegnare col suo élaussico gesto, tante

cose ulld

nostrao gente.

  
 

TEATRO
A Bellinzona si produce la Compagnia Rosaspina

Giardini⸗Casilini, nel repertorio moderno che non

difetta di lavori di polso.
Rammentiamo un' esecurzione buonissima di Mß—

scheru e il Volto del Chiarelli che il pubblico, non

troppo abituato alle sotugliezge del paradosso, aon

ha forse atferrato in tutta la sua pienezza suggestiva

Non andrebbe male una ripetizione del lavoro
*

Il Niccodemi è il più rappresentato, coi suoi casi

di vita vissuta, non sempre ben cuciti, ma d'effetto

non problemi o tesi da risolvere, ma azioni concrete

finite, davanti alle quali il pubblico ci si trova

senza éccessivi sforzi mentali.

La Compagnia dispone di ottime parti — affiatate

La Casilini e il Giardini hanno un possesso di scena

non comune, naturalezza e colore di dizione che i

pubblico apprezza giustamente. Abile e misurato il

Rosaspina e bene ghâaltri.

Nel dominio dell italianità il Teatro eẽ una delle

migliori forme di propaganga

Ne approfitti dunque il noſstro pubblico, gia ehe

ne vale veramente la pena.

  

Una fiaha diAngelo Vessd
Che fa Angelo Nessi, il noto e geniale poeta lo

carnese, da tempo ſlissatosi in ltalia ad affermarvi

nelle piũ varie ed interessanti manifestazioni la sua

arte ꝰ.

Nel Ticino lo si incontra ormai raramente, ma

dal momento che lavora contribuisce lo stesso ad

elevarne il nome, ed ẽ per questo che togliamo

con sincera ammirazione e piacere, una nota biblio

grafica dal Corriere della Sera del 31 Dicembre

secondo la quale Angelo Nessi, e in occasione delle

trascorse feste natalizie, avrebbe pubblicato coĩ tipi

della casa editricee Sonzogno, una nuscitissima

strenna per fanciulli, ligenza dei dodici posti,

cheil critico di quel giornale osserva essere tratta

in limpidissimi versi italiani, da una favola di An-

derseen. Ecco qualche cosa di bello anche per i

nostri ragazzi, senza uscire da una benintesa lette⸗

ratura patria b.

Cambiaſi
secondo prescrirzione di legge
spedisee in piccole e grandi quantità

lLibrerſa ARTDRO SALVIONI fut
ReIIiIn⏑
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ARIURO SANMONMFUVC.
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